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Studi e ricerche 

II clero del Friuli e della Venezia Giulia di fronte 

all'occupazione (1943-1945)* 

di Liliana Ferrari 

Anche se piuttosto discontinua, la produzione storiografica sul ruo­

lo svolto dall'organizzazione ecclesiastica e dal mondo cattolico del 

Friuli-Venezia Giulia durante l'occupazione tedesca continua ad arric­

chirsi di contributi importanti. Ricordiamo, tra gli ultimi, il saggio di 

Paolo Blasina sul vescovo di Trieste Santin, ed in periodo relativa­

mente recente, la pubblicazione degli atti del terzo convegno su / cat-

10/ici iso111i11i 11el XX secolo (I 940-47;
1
. 

Ampie ancora le zone da dissodare, per quanto riguarda i giaci­

menti di materiali, ma soprattutto resta da superare, o tentare di farlo, 

una settorialità che ha sicuramente basi oggettive oltre che psicologi­

che. Si pensi all'eterogeneità di tradizioni storiche e varietà di collo­

cazioni statuali che caratterizza quello che ora è un un complesso re­

gionale in qualche modo unitario. Pur convenendo sull'inevitabilità di 

analisi particolari, un approccio complessivo troverebbe in questo 

caso una ragion d'essere nella fisionomia unitaria dell'Adriatisches

Kiisten/a11d e del progetto politico (lo stato mosaico) per esso elabo­

rato dal Reicli
2
.

Dal punto di vista dei materiali d'archivio e soprattutto della loro 

accessibilità Udine rappresenta sicuramente il polo più significativo, 

mentre va segnalata, nel pure importante archivio arcivescovile gori-

Il presente saggio è il testo rielaborato della relazione presentata dall'A. al seminario su 

cauolici e resistenza svoltosi a Vicenza nel giugno 1995. 

P. Blasina. Vescm•o e clero nella diocesi di Trit>·te-Capodistria /938-/945, i Quaderni di 

1cQualcstorian 2. Istituto Regionale per la Storia del Movimento di Liberazione nel Friuli­

Venezia Giulia, Trieste 1994: I cuuolici i.wntini nel XX secolo. lii. Il goriziano fra guerra, 

reJ·istenza e ripresa demncrnticu ( 1940-/947). Istituto di storia sociale e religiosa, Gorizia 

1987. 

2 E. Collotti. /I Litoralt Adriatico nel" Nuovo Ordint Europto /943-45, Vangelista, Milano 

1974. 
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ziano, una lacuna per gli anni 1943-45. A Trieste è incompleto I' ar­

chivio Santin, mentre tutti da esplorare sono quelli delle diocesi at­

tualmente in territorio croato (Parenzo-Pola e Fiume). 

Udine in particolare si segnala per i suoi libri storici parrocchiali, 

resi obbligatori nel 19 I 2 dal!' arcivescovo Antonio Anastasio Rossi, 

che in gran numero stanno affluendo nella Biblioteca del seminario 

udinese. L'iniziativa di tale raccolta si deve a mons. Moretti. Trascritti 

in una prima fase come stralcio di notizie di interesse politico-sociale, 

ora sono disponibili nella forma di fotoriproduzioni integrali. 

Non si vuole sopravvalutare questa fonte3. Non di rado la cronaca 

ha un andamento irregolare, e invece di registrare a caldo gli avve­

nimenti li ricostruisce retrospettivamente, con tutto ciò che questo 

comporta. Quanto più si avvicina alla forma del diario privato tanto 

più è ricca: di informazioni fattuali, ma soprattutto di indizi sui criteri 

di giudizio e sugli orientamenti del clero. 

Molto più povera di cronache è la parte friulana dell'arcidiocesi 

di Gorizia. Luigi Tavano nel suo pregevole lavoro sull'episcopato di 

Carlo Margotti4 ha interpretato questo come un ulteriore segnale della 

diffidente estraneità che caratterizzerebbe l'atteggiamento di quel cle­

ro dopo l'annessione all'Italia, attingendo per la sua ricerca ad una 

fonte simile, e probabilmente ancora più significativa: i diari privati 

di singoli sacerdoti. 

Tutta da costruire una geografia dei libri storici parrocchiali del 

clero sloveno e croato. Solo alcune memorie sono state pubblicate 

nell'ex-Jugoslavia. e di sacerdoti che l'impegno diretto per il Fronte 

di liberazione rende decisamente atipici5. Soprattutto per quanto ri­

guarda i preti sloveni. la cui scrittura è stata tradizionalmente così im­

portante anche in campo letterario, difficile pensare che non esistano, 

sia pure disperse, abbondanti tracce scritte di questo periodo. In de­

finitiva: un mondo di materiali da rintracciare, catalogare e rendere 

3 Utili osservazioni metodologiche in L. Ortis. Occ11pazw11t tedesca e rt•sisrenza ,ie/la crn111• 
.,·toriu di un purrnco friulano. in •<Qualcstoriau. a.Xli. n 2. 198-4. pp. 109 sgg.: cfr. anche 

r-. 13clci. Guerru <' dopoguaru nt•i dellt' parrocchie friulane ( /943-50). Appunti per '"'" 
ricerca, in «Qualcstoria», a.VI. n.3. 1978, pp. 10-17. Un largo uso di cronache parrocchiali 
in P. Gios. Rt•Ji.,·tenw 1wrrocchia t' .wcit•tiJ nella diocesi d1 Padova /943-45, Marsilio, Pa­

dova 1981. 
4 L. Tavano. L 'urc1\1t.,·cnvo Carlo Margn11i e la chiese, goriziana ,li fronte alla guerru ed ai 

mnvimtnti di libernlion, /1940-/945), in I cattolici isontinl, cit.. pp. 103-186. 
5 Cfr. B. Milanovié. Moj, uspomene (1900-1976), lstarsko Knjizevno druStvo sv. éirila i Mc­

toda u Pazinu. KrSéanka sadasnjost u Zagrcbu. Pazin 1976. 
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accessibili, seguendo l'esempio udinese: la creazione di fondi in copia 
all'interno di istituzioni culturali che ne garantiscano l'accessibilità. 

Privilegiare l'aspetto più strettamente ecclesiastico del mondo cat­
tolico, prendendo in esame esclusivamente l'episcopato ed il clero se­
colare in cura d'anime, è un taglio che credo possa fare appello anche 
a ragioni oggettive. Corrisponde alla realtà di un accentramento che 
nel corso di un secolo ha prodotto i suoi risultati, e della «clericaliz­
zazione» di cui sono state oggetto, proprio negli anni Trenta, le or­
ganizzazioni del laicato6 . Processi giunti a maturità alla fine del pon­
tificato di Pio XI: la pressione cui viene sottoposta la struttura eccle-
iastica nella crisi dell'occupazione ne evidenzierà limiti e smagliatu­

re, ma anche i non pochi punti di forza. Ciò detto, partire dalla linea 
espressa unitariamente dall'episcopato, ed ancora prima da quella ro­
mana, non significa postulare che tutto, nell'operato e nelle scelte di 
clero e laicato in quegli anni, sia applicazione meccanica di una di­
rettiva centrale. e negare l'importanza, nel concreto, di iniziativa e re­
sponsabilità individuali, o di peculiarità locali. 

Oltre che a funzionare da cinghia di trasmissione delle direttive 
romane (un ruolo al quale gli episcopati si sono progressivamente as­
suefatti, con più o meno resistenze. nel corso degli ultimi pontificati), 
questi vescovi sono stati chiamati proprio dalla S. Sede ad assumersi 
in proprio delle responsabilità, a muoversi evitando di comprometterla 
nella difficile situazione di una guerra che vede coinvolti su fronti op­
posti popoli cattolici (o con forti componenti cattoliche). Si è ripro­
posta la difficile situazione della prima guerra mondiale, con l'esigen­
za prioritaria di conciliare il carattere sovranazionale della Santa Sede 
con gli orientamenti delle singole chiese7. 

Tutti gli elementi della linea romana sono già resenti nel Misereor

super turbam del radiomessaggio del Natale 1942 . In un conflitto non 

6 G. Miccoli, Chìe.w e .rncietil i,i /la/ia dal Concilio Vaticano I ( 1870) ul pontificuw ,li Gio­

l"llnni XX/li, in Storia d'Italia, I ,Jornmenti. Einaudi, Torino 1973, p. 1494 sgg.; per il pro­

cesso di (cclcricalizzazione., cfr. L. Fcrrari. Una .\·toria del�'Azione cu110/icu, Marictti. Ge­

nova 1989. 

7 Cfr. AA.VV .. Btnedeuo XV, i cauolici ,: la prima guerra nwndiult, a cura di G. Rossini. 

Edizioni Cinque Lune. Roma 1963: L.Brutj Liberati Il clero italiano nella grande �uerru, 

Editori Riuniti Roma 1982. 

8 Un'an::ilisi del radiomessaggio in L. Ferrari. U ilitt.'i hl Francia e in Italia nrxli unni Qua­

ranta. in «Italia Contemporanea». 1983. n. 153, p. 227 sgg. 
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più definibile, per dimensioni e parti in causa, se non come epocale mo­

mento di espiazione l'equidistanza diventa l'unica scelta praticabile. Ai 

vescovi Roma chiede di agire con «pastorale prudenza»
9
, evitando com­

promissioni, ma anche l'immobilismo: occorre fare fronte alla transizio­

ne accentuando gli elementi di maternità universale con l'esercizio ca­

pillare dell'assistenza e della protezione senza discriminazioni. Ciò non 

significa rifuggire dal rapporto con i po1eri del secolo, anzi vescovi e 

clero devono proporsi quali interlocutori ineludibili sul piano istituzio­

nale (troppo viva è la consapevolezza che la Germania nazista tende a 

muoversi in modo diverso, negando alla chiesa - quando ha il con­

trollo della situazione - tale ruolo istituzionale e civile)
10

. L'equidi­

stanza lascia le mani libere per un uso sapiente della mediazione, ed 

una gamma ampia di soluzioni al fine di garantire. in prospe1tiva. le 

migliori possibilità di presenza. 

Questa la linea generale cui anche l'episcopato dell' Adriatisches

Kiiste11/a11d è chiamato ad altenersi, in una situazione dove già nel­

l'estate del 1942 l'emergenza è iniziata, con il formarsi di una resi­

stenza armata all'invasione della Jugoslavia che trova appoggi e basi 

di reclutamento nei villaggi sloveni e croati della Venezia Giulia. ar­

rivando sino ai bordi orientali della provincia di Udine11. Da qui !"av­

vio di misure eccezionali di sorveglianza e repressione, secondo le di­

rettive dettate da Mussolini a Gorizia il 31 luglio 1942, l'istituzione 

del tristemente noto Ispettorato speciale di PS, gli internamenti a sco­

po di prevenzione e rappresaglia, gli arruolamenti degli allogeni (una 

misura già sperimentata in anni precedenti) in battaglioni speciali. 

9 Cosl il Segretario di Stato card. Maglione all'arcivescovo Nogara 1'8 gennaio 194-&· «Sua 

Sanutà si rende conto delle difficohà nelle quali s1 svolge auualmcntc il ministero pastorale 

dell'Eccellenza Vostra. e fa grande assegnamento su le ben note qualit:'I di zelante e pru­

dente Presule che La distinguono,), Il documento si 1rova in T. Venuti, Corrispunde11w 

clu11destina cnl \lacicano. Carteggio Nogara-Mnnrini /943-/945, La Nuova Base. Udine 

1980, p. 21. opera utile nonostante le pcrplcssi1:'1 che suscita la sua impos1azionc dccisa­

men1e apologetica. 

IO Sull'operato tedesco in Polonia i volumi 3, I e Il degli Ac1es e1 documenls du Sainl Siège 

refa1ifs ù la seconde guerre mondiale, Libreria Editrice Vaticana. Ciuà del Vaticano 1967: 

cfr. G. Miccoli, La Sonia St•de nella Il guerra mondiale: il prohlema dei fllJi/enzi.,, di Pio 

Xli. in Fra mi,o della cris1iani1à e secnlariuazione. Marieui. Casale Monferrato 1985. p. 

158 sgg. 

11 T. Ferenc. Il mm1imen10 di liberazinn,· nazio11ale J/nvrno in Friuli 1942./943. in RtJÙ"ll'ttl.U 

e ques1iont nazionale. Atti del Convegno ◄<Problemi e storia della Resistenza in Friuli .. , 

Udine 5-7 novembre 1981. Del Bianco. Udine 1984. I. pp. 123-59. 
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L'episcopato giuliano si trova dunque presto nella necessità di 

muoversi unitariamente su alcuni dei temi che interesseranno in se­

guito tutta l'Italia occupata. In una lettera a Mussolini elaborata nel 

corso della conferenza triveneta del 15 aprile 1943 su sollecitazione 

di mons. Santin
12

, i vescovi di Trieste, Gorizia, Fiume e Parenzo­

Pola condannano le distruzioni ed i rastrellamenti su cui si basa l'a­

zione anti-partigiana. Del tutto scontata nel documento la deplorazio­

ne di quelli che vengono definiti «nemici dell'ordine», ma anche 

chiara la indicazione delle responsabilità del governo italiano («il 

trattamento usato a questi nostri diocesani spesso non fu né umano 

né giusto»), da cui l'episcopato implicitamente si dissocia, e che ora 

rendono la popolazione allogena sensibile alle ragioni della propa­

ganda del Fronte di Liberazione jugoslavo. La chiesa si propone qui, 

come già in passato, nella veste di tutrice delle popolazioni e vera 

interprete degli interessi della stessa nazione italiana, chiedendo l'av­

vio di una politica di limitate concessioni linguistiche ed offrendosi 

di fatto quale mediatrice fra lo stato e gli «alloglotti»: una soluzione 

che, va detto, le permetterebbe di consolidare a propria volta una 

presenza che nelle zone di più ampia diffusione partigiana comincia 

ad essere problematica. 

A tale direttiva si allineeranno tutti i presuli dell'Adriatisches Kii­

ste11/a11d, emanando il 14 marzo 1944, riunitisi in conferenza a Trieste 

e su di un ordine del giorno predisposto dallo stesso Santin (che an­

cora una volta incarna un ruolo di propulsore che evidentemente il 

metropolita Margotti non è in grado di rivestire), una condanna so­

lenne dei metodi usati nei confronti delle popolazioni. Sarà questa la 

base della Notificazione della conferenza episcopale triveneta del 20 

aprile 1944. I carteggi, che documentano lo stretto contatto tra i ve­

scovi durante tutto il periodo dell'occupazione (ed anche disparità di 

opinioni ed atteggiamenti) sono in gran parte da studiare, come anche 

verbali delle fasi preparatorie di questi documenti. 

Diversi elementi accomunano i vescovi di Gorizia, Udine e Trie­

ste, Margotti, Nogara e Santin, a cominciare dal fatto di essere su­

bentrati a vescovi il cui allontanamento ha avuto all'origine (in un 

senso e nell'altro) problemi di carattere nazionale. Vi sono però anche 

12 A. Santin. Trie.,te /943-45. Del Bianco. Udine 1963. note 20-21. 
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grosse differenze che portano ad esiti diversi: al totale isolamento del­

l'arcivescovo di Gorizia Margotti, che ne rende necessario il tempo­

raneo allontanamento dalla sede da un lato, alla tenuta dei confratelli 

Nogara e Santin, che nelle rispettive situazioni vedono pienamente ri­

conosciuto il ruolo di defensores civiraris, dall'altro. 

Di Nogara 13 va detto dello strettissimo rapporto con il suo clero,

dell'accortezza con cui la rete foraniale viene resa funzionale, in tem­

pi di comunicazioni sempre più difficili. alla conduzione unitaria della 

vastissima arcidiocesi ed allo svolgimento di un'imponente opera di 

assistenza: raccolta e distribuzione di soccorsi, alloggiamento degli 

sfollati. Nè manca l'attenzione verso meno appariscenti esigenze di 

carattere interno, che lo porta ad incaricare i vicari di riunire i semi­

naristi delle rispettive foranie per un breve ritiro 14.

Il carteggio tra Nogara ed il sostituto alla Segreteria di stato Montini
15 

ci mostra un vescovo che dispone di un pieno controllo sui suoi sacerdoti, 

ed in possesso di un ricco bagaglio di informazioni; semmai si intrave­

dono fra le righe le difficoltà ed i costi dell'applicazione dei desiderara 

romani, sulla cui opportunità peraltro non esprime riserva alcuna. 

Così il 29 febbraio 1944: «Non dissimulo [ ... ] la situazione diffi­

cile in cui si trova il Clero e particolarmente il Vescovo, in mezzo a 

tendenze opposte: ognuna delle parti vorrebbe accaparrarsene la coo­

perazione: bisogna usare la massima prudenza per non comprometter­

si. Per tanti motivi è penoso non poter aderire manifestamente all'una 

o all'altra delle parti opposte». Dove è evidentemente fuori questione

schierarsi per i tedeschi o per Salò, ma anche palese il disagio per

non poter assecondare più apertamente l'orientamento anti-tedesco

della popolazione, lasciando così spazio ai comunisti. li disagio nasce

anche dal fatto che, tutto sommato, quello fascista - i cui resti ven­

gono peraltro considerati destituiti di ogni legittimazione - è stato

il regime a cui si è aderito a lungo, e con poche riserve.

Per quanto riguarda i partigiani, la scelta di permettere ad alcuni sa­

cerdoti di svolgere mansioni di cappellani militari nelle brigate 16 obbe-

13 G. Miccoli, Chitsa e socieril nella diocesi di Udint fra nccupaiione tedesca e resistt11zu 

(1943-1945). in Fra mito dtlla cristianità cii.. pp. 338-370. 

14 AAU, Nogara. ms. 810. Mons. Noj!aru, fasc.1 Nell'ora attuale. Nogara ai Vicari Foranei. 

6 scncmbre 1944. 

15 T. Vcnuli. Corri.fpondtnz.a clandeninu cit.. pp. 25•26. 

16 Difficile concordare con Venuti (p. 12) sul fano che Nogara non abbia piena consapevolczzà 
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disce con tutta evidenza alla logica del male minore, e si accompagna 
ad una radicata diffidenza verso i «ribelli», a qualunque schieramento 
appartengano. Si tratta di un atteggiamento non totalmente riconducibile 
alla preoccupazione per il ruolo del partito comunista nel movimento 
di liberazione. Esso si basa su una convinzione più profonda, sul rifiuto 
istintivo di ogni atteggiamento di rottura dei rapporti d'autorità. Il po­
polo è innocente, e quindi ha diritto all'immunità, nella misura in cui 
accetta di essere guidato. Chi si ribella all'autorità, qualunque essa sia, 
enza una più alta legittimazione, si candida anche a rompere il rapporto 

di dipendenza dalla chiesa. Mentre invece è nell'ordine delle cose la 
situazione così descritta (22 ottobre 1944): «Il popolo [ ... ] ha fiducia 
nel Vescovo; lo ascolta e a lui ricorre. È voce comune che l'Autorità 
Ecclesiastica è l'unica che si occupi in suo favore»17. 

In questa chiave va letto il costante invito all'attendismo: di 
aspettare cioè i I «momento opportun0>> 18, quando ogni cosa sarà ri­

solta dalle truppe regolari alleate. I tedeschi non �rovocano, ma se
vengono provocati scatenano terribili rappresaglie 1 , scrive il 22 ot­
tobre 1944, e qualche giorno prima, rivolgendosi al clero della Car­
nia, «Se non la si rompe coi partigiani, purtroppo si preparano per 
la Carnia giorni ben dolorosi. Intanto, se sono bene informato, è co­
minciato il rastrellamento»: «Questi dolori si sarebbero risparmiati, 
se i partigiani si fossero astenuti da assassini e sabotaggi di poco o 

delle differenze di linea politica Ira Osoppo e Garibaldi prima di Porzus. Anche se nel re­
clutamento l'opzione ideologica � spesso secondaria rispetto alla casualità che porca l'una 
o l'ahra brigaw a reclutare per prima in un determinato paese. e che la presenza di giovani 
canolici in tutte le formazioni pana all'utilizzo di alcuni cappellani anche nella Garibaldi, 
quando lo stesso Moretti ne sollcci1a presso Nogara l'autorizzazione, sostenendo che altri­
menti la chiesa incorrerebbe nell'accusa di fare discriminazioni, mostra con tutta evidenza 
di rivolgersi a qualcuno che sa e capisce (Moretti a Nogara. 8 ottobre 1944, in AAU. Mons. 
Nogara. Guerra 1940-45. busta C). È vero d'ahra parie che i rapporti tra le due brigate 

restano nuidi e di sostanziale collaborazione sino alla svoha dell'ottobre 1944, quando i 
comunisti italiani della Garibaldi-Natisone aderiscono alla linea dell'OF. li 14 novembre 
1943 il parroco dì S. Pietro al Natisone annota che Moretti è passato a portare i sussidi 
vescovili e nell'occasione (iparla anche di una cosa molto delicata>, (Libro Storico citi/a 

Parrocchia di Scm Pietro al Nari.wne. p. 39). Nel suo Sguurtlo rttrospettivo (dattiloscritto) 
che risale al luglio-agosto I 945, l'arciprete di Gcmona Banisla Monaì afferma; cc Personal­
mente credo d'esser stato uno dei primi preti diocesani che versarono la quota iniziale di 
lire mille per la fondazione dei reparti di patrioti: li versai a don More1(i,, (p. 16). Aggiunge 

inohre di aver 011enu10 da una dina locale 100.000 lire per la Osoppo: difficile pensare che 
tutto questo avvenisse senza la precisa autorizzazione del vescovo. 

17 T. Venuti. Corrixponde11z.a clandestina. cir.. p. 73. 
18 Dichiarazioni di Nogara al processo Porzus, ivi p. 96. 
19 lvi. p. 71. 



8 Liliana Ferrari 

nessun vantaggio ai loro stessi scopi!»
20

. Con la lettera a mons. Ro­

mualdo Gortani, preposito di S. Pietro in Carnia, del 3 ottobre 1944, 

diffusa in tutta la zona, il vescovo è andato al di là del piano delle 

valutazioni. Preannuncia infatti un rastrellamento tedesco e comunica 

le condizioni dettate dall'occupatore per evitarlo: un· iniziativa che 

suscita il panico e deteriora i rapporti fra la popolazione ed il mo­

vimento partigiano, conseguenze facilmente prevedibili e che eviden­

ziano. al di là del l'indubbia preoccupazione per 1 · incolumità dei fe­

deli che muove tale scelta, anche la sua ambiguità. 

Se desta qualche perplessità l'ipotesi che la percezione delle spac­

cature all'interno del movimento partigiano in merito al tema della 

destinazione nazionale della Venezia Giulia in Nogara sopravvenga 

solo in seguito all'episodio della malga Porzus, vero è che si tratta 

di un problema oggettivamenle molto più marginale nella dioce i di 

Udine - anche se le rivendicazioni jugoslave provocatoriamenle fa­

cevano arrivare il nuovo confine al Tagliamento - di quanto lo sia 

nelle altre della regione. Con l'eccezione di zone quali le Valli del 

Natisone e la Val Resia. che complessivamen1e incidono poco nella 

compattezza della «patria friulana». 

Dove il ruolo di Nogara risulta determinante - e la sua linea vin­

cente - non è però tanto sui terreni scivolosi delle scelte politiche, 

bensì nella gestione straordinariamente efficiente dell'attività assisten­

ziale, nella tenuta della presenza del clero anche nelle zone più dif­

ficili, nella sua capacità di esercitare sempre una riconosciuta funzio­

ne istituzionale: la verifica la si avrà al momento della liberazione. e 

poco dopo in occasione delle prime prove elettoraii21 . 

20 Nogara a Piciro Ordincr. arcidiacono di Tolmezzo, 10 ouobrc 19➔4. t\CAU. Mons. Nogara, 

Guerra 1940-45. busla C. Per la lettera a Gortani cfr. L. Dc Cdlia. Lo Ch,esu i,1 Cumia 

fru .i:uaro t' resi.un,;.u, in ccSloria con1cmporanc+.1 in Friuli►), 1984. n. 15. pp. 176-77. Su 

queste cd ahrc analoghe lettere cfr. G. Miccoli. Chie.m e società riel/a diocesi di Udine cit., 

p. 366 sgg. 

21 Nei primi giorni della liberazione il coinvolgimcnro del parroco nell'azione politica appare 

la logica conseguenza del ruolo svolto sino a quel momento: nella consapevolezza del clero 

l'esigenza di arginare la presenza comunista non è vissuta. con grande evidenza. come qual• 

cosa di estraneo ai propri compiti pas1orali. Annota il parroco di Platischis il 30 aprile 1945: 

«A sera si tiene una riunione del Comitato di Libcr-Jz1one facente parte e capo domani al 

par1ito democratico cristiano. 1 ... / Si fa un elenco di quelli che possono aderire e si decide 

di non perdere rempo per avvicinarli, catcchiuarli e metterli in guardia perchf non abboc­

chino all'amo comunista, che in paese già lavora alacremente,,. li ciclo di prediche sul co• 

munismo tenuto nel maggio successivo illustrando l'enciclica Divini Redemptoris si conclu­

de con l'esposizione del programma della DC. Tale coinvolgimento è stato anticipato in 

qualche caso in occasione delle elezioni indelte dai partigiani nelle zone liberate. 11 libro 
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Margotti22 è tra i vescovi della regione quello che al momento del­

la liberazione si trova nella situazione più difficile. Arrestato dalle 

truppe jugoslave e costretto successivamente ad abbandonare la sede, 

vede avvicinarsi la prospettiva, poi scongiurata, della rimozione. Un 

esito radicalmente diverso, dunque, non solo e tanto per le misure cui 

viene sottoposto, quanto per la scollatura che in quel momento si tro­

va a verificare nel rapporto con il suo clero. La sua è una condizione 

di isolamento le cui cause vanno ricercate in tempi precedenti l'oc­

cupazione. Margotti sconta una pesante eredità: non solo il fatto di 

essere succeduto ad un vescovo come Sedej, divenuto con Fogar un 

simbolo della battaglia per i diritti nazionali, ma soprattutto per aver 

continuato nella sostanza la linea di dura «normalizzazione» inaugu­

rata dall'amministratore apostolico Sirotti23
. Nel favorire la linea di 

italianizzazione del governo fascista questi si è spinto troppo avanti, 

rendendo improponibile una sua nomina a vescovo di Gorizia che 

pure le autorità politiche avrebbero gradito. Margotti, estraneo alla 

diocesi, con un percorso di carriera che passa per la congregazione 

per gli affari orientali e l'esperienza diplomatica a Costantinopoli, 

sembra il candidato adatto sia per il governo (non nasconde le sue 

simpatie per il fascismo) che per gli obiettivi della S. Sede. Uomo 

�aorico di Ampezzo rcgi!'ltra nel scucmbrc del 1944, con aperta :,;odd1sf.:izionc: cdn regno 

bolscevico vincono i democratici cristiani)). Citalo da L. Dc Cillia, Lll Chiesa i11 Carnia 

cii.. p. 174 n. 

22 Sull'cpiscop:uo di mons. Margotti k1rgamcn1c apologetico il bvoro di E. Marcon, Mo11J. 

Carlo Margo11t orcivescow, d, Gorizia, Tipografia Fulvio. Cividale 1957. Cfr. L. Tavano. 

L 'urcive.\·cm·n Carlo Margotti cii.; I. Juvanèiè, Gori.?ki nmHkof Ca rin Mar,:otri izvajalec li­

nije sporuzuma Pij XI-M11s.rnfini (1929). in ccGori�ki Lctnib,. nn. 4-5, 1978. pp. 51-82: id .. 

GuriJki nadSkof Carlo Margotti in ,wroc/11oosvohoditni hoj. in (<GorBki Lctnik11. n. 3. 1976, 

pp. 152-181; R. Klincc. Zgodovi11u gori.fke ,wd./koflje 1751-1951. Gori�ka Mohorjcva 
druiba, Gorizia I 951: id .. Zgoc/ovina gorilke molwrjeve druibt.•. GoriU.a Mohorjeva 

druìba, Gorizia 1967. pp. 149-183. V. anche T. Malta, W chiesa cattolica e la po/irica 

di snazionaliz.zazio11e degli sloveni t dei cromi dura11te il fasch;mo, in L'imperialismo ;,a. 

liana e la Jugoslavia. Atti del convegno italo•j11gns/avo. Ancona 14-/6 ottobre 1977, 

Argalia. Urbino I 981. pp. 371-402. 

23 Cfr. T. Matta, Come si sostituiJce 1111 Vescovo. Aspetri dell'iraliw1izzazione nella Archidio­

ce.,i di Gorizia (/929-/934). in «Qualcs1oria». a. Xl. n. 3. 1983. pp. 45-66: I. Juvanèiè, 

Faiistitna ofenziva proti dr. A. Fogarju, Iko/11 v Trsw, in ccGori!ki Lctnik», n. 2, 1975. pp. 

101-116; L. Tavano. t..,, Cili,sa goriziana fra autonomia e inserimen/o (1929-1934). in / 

catwlici isontini nel XX st.•colo, Il. Istituto di Storia Sociale e Religìos:1, Gorizia 1982. pp. 

161-216: M. Kacin Wohinz, I/ clero sloveno della Venezia Giulia (1927-1936/. in «Storia 

Contemporanea in Friuli>,. 1991, n. 22. pp. 9-57; R. Klincc, Prinwr.d:.a duhovlfinu I""' 

fa>'izmom. Gorilka Mohorjcva druiba. Gorizia 1979. pp. 161-216. Sulla vicenda di Fogar 

cfr. F. Bclci, Chiesa e fascismo a Trieste: .uoria di un Vt.'.\'Covo solo, in «Qualcstorian, a. 

Xlii. n. 3. 1985. pp. 43-97. 
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degli apparati romani24, Margotti è chiamato infatti ad omologare una 

situazione ecclesiastica ritenuta per molti versi da questi anomala ed 

imbarazzante25
, liquidando le (non poche) particolarità legate al pas­

sato austriaco della diocesi. 

Nel 1918 per il governo italiano - un'ottica che il fascismo ere­

dita ed amplifica - «slavismo» ed «austriacantismo» (due definizioni 

che accomunano istanze e ed orientamenti molto diversi) sono diven­

tati due facce di un solo pericolo da reprimere per la salvaguardia del­

l'unità nazionale. L'italianizzazione forzata delle nuove provincie e la 

«romanizzazione» sul piano ecclesiastico di una diocesi anomala sono 

obiettivi che rispondono a logiche e strategie diverse, ma che obiet­

tivamente finiranno per sovrapporsi e saldarsi nel crogiolo dell' alle­

anza fra chiesa e fascismo. Rinunciare all'intransigente difesa dei di­

ritti linguistici (accettando la logica dell'italianizzazione più o meno 

forzata) è un prezzo che la S. Sede paga per i vantaggi che da quel­

l'alleanza provengono. La «romanizzazione» di una diocesi tradizio­

nalmente gelosa delle proprie autonomie è invece un obiettivo che 

con tutta evidenza durante il pontificato di Pio XI essa persegue in 

proprio. Che ha origine nel fastidio con cui in curia a lungo si è guar­

dato allo spirito, ritenuto eccessivamente indipendente, dell'episcopato 

e del clero di formazione austriaca, molto ridimensionato ma ancora 

persistente negli ultimi decenni dell'Impero austro-ungarico, e di cui 

l'atteggiamento di Sedej viene considerato un tipico esempio. 

Inviare dall'esterno Margotti significa che in Segreteria di stato si 

è deciso di continuare ad usare la mano pesante, almeno sul versante 

delle questioni interne e disciplinari. Avranno motivo di lamentarsene 

anche i sacerdoti friulani, che si vedono rimpiazzati da preti italiani 

extra-diocesani nei principali incarichi, e via via colpite tradizioni 

considerate intoccabili (si pensi all'uso di predicare in friulano). Non 

si può naturalmente paragonare il trattamento riservato alla compo­

nente friulana con quello di cui sono oggetto gli sloveni: ad opera 

del regime, in effetti, e non dell'autorità ecclesiastica, ma diventa dif­

ficile operare distinzioni per un clero che si vede attaccato su più 

fronti, soprattutto dopo il caso Fogar. Alle pressioni snazionalizzatrici 

l'arcivescovo ha opposto la difesa dell'uso della lingua slovena nella 

24 I. Juvanfif, GoriJki nadikof Carlo !tfarl!Olli iz.\'ajulec cit. 

25 L. Tavano. L'arcivescovo Carlo Margotti cii .. p. 114. 
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predicazione (predica egli stesso in sloveno in occasione delle v1s1te 

pastorali26) e nell'insegnamento religioso, lavorando però per l'abro­

gazione di norme (in vigore da un secolo) che ne consentivano l'uso 

oltre ai limiti stabiliti dal rituale romano. In troppi aspetti della sua 

attività mons. Margotti mostra di condividere gli obiettivi italianizza­

tori del fascismo. e di aver fatto propria la mitologia della «santa Go­

rizia», al di là di quanto richiedano le esigenze del buon accordo con 

il regime. 
È un complesso di fattori che nel giro di pochi anni rende I' ar­

ei vescovo agli occhi di gran parte del suo clero. e su entrambi i ver­

santi nazionali, il responsabile di tutto ciò che di negativo gli sta ac­

cadendo. 

Il si nodo diocesano celebrato nel marzo del 194 I 27 rappresenta

l'ultimo, e più pesante, tentativo di imporre la linea «romanizzatrice». 

Il comportamento del clero sloveno e di quello friulano in tale occa­

sione, sia pure molto diversi l'uno dall'altro per coesione e capacità 

di mobilitazione (ed il confronto va a sfavore dei friulani) è l'indica­

tore dello stato di isolamento in cui Margotti ormai si trova, e dal 

quale non riuscirà più ad uscire. «Non compreso e non riamato» si 

definisce in una lettera a Nogara del 19 aprile 194528. Il suo com­

portamento durante l'occupazione è stato non meno conforme alle di­

re1tive ufficiali di quello dei confratelli. È vero che nelle pastorali ha 

forse insistito un po' di più sulla critica del movimento partigiano, 

degli «sconsigliati - così nella Notificazione dell'Avvento del 1943 

- che via lungi dalla casa e dal paese ancora perseguono un'idea

che non può essere benedetta da Dio»29, ribadendo tale concetto nella

pastorale per la quaresima 1944. Si tratta di posizioni che troviamo

comunque anche nel magistero degli altri due vescovi, certo non

meno preoccupati di lui per i risvolti ideologico-politici, oltre che per

le conseguenze per le popolazioni, dell'attività dei movimenti di libe-

26 I. Juvanèiè, Gori./ki nadfkof Carlo Margotti izvajalec cii., p. 57. Nel 1939 esce il foglio 
religioso in �lovcno «Svcrogorska kraljica», ivi, p. 58. 

27 Sulla preparazione del sinodo cfr. I. Juvanlit, GoriJki nudJkof Carlo Margo11i izvt1jalec 

cil. p. 71 sgg.: sul suo svolgimento cfr. L. Tavano. L ·arcivescovo Carlo Margotti cit., p. 

131 sgg.; ma diverso il giudizio di T. Matta. Clero sloveno e regime fascista, in <<Bollettino 

dell'Istituto regionale per la storia del movimento di Liberazione nel Friuli-Venezia Giulia,,, 

a.V, nn. 2-3, novembre 1977, p. 12; cfr. anche G. Maghe!, Friulani e sloveni nel Seminario 

renlngico centrale di Goriziu, in / c,mnlici isontini Ili. cit., p. 272 sgg. 

28 L.i Je11era a Nogara è citata da L. Tavano, L 'arci,·escovo Carlo Margolli cit., p. 166. 
29 «Bollettino dell'Arcidiocesi di Go(i;tia». i9i3,-126-;?8. 
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razione. Anche Margotti evita di mettere in difficoltà i sacerdoti che 
intrattengono a diverso titolo rapporti con l'OF, o comunque eserci­
tano i loro compiti pastorali in zone da esso controllate, come evita, 
dopo qualche esitazione30, forme di favoreggiamento nei confronti dei 
collaborazionisti sloveni, che pure dell'esibito attaccamento alla chie­
sa fanno la propria insegna. Probabilmente in lui la preoccupazione 
di non commettere passi falsi e la consapevolezza di un rapporto or­
mai deteriorato con il proprio clero trasformano quella che è la co­
mune linea attendista dell'episcopato regionale in vero e proprio im­
mobilismo. Siamo nel campo di ipotesi che solo ulteriori ricerche, 
rese difficili dalle lacune documentarie, potranno avallare o smentire. 
Si ha comunque l'impressione di una sua minore capacità di muoversi 
con la duttilità e lo spirito d'iniziativa che la stessa S. Sede richiede 
ai suoi rappresentanti accanto all'esercizio della prudenza e dell'equi­
distanza: manca a Gorizia persino un coordinamento diocesano del­
l'assistenza31 . È significativo il fatto che gli occupatori (nei confronti 
dei quali pure non ha cedimenti) tutto sommato lo ritengano il più 
trattabile dei vescovi locali32. 

30 Nel corso del 19-n, ricorda Juvanèit, una sene di autorevoli esponenti ca11olic1 �1 recano 

a Gorizia per preparare il lcrrcno ad una versione locale della Bela garda. le forma1_ioni 

armate tcrri1oriali costituitesi con intenti di lolla antipartigiana cd an1icomuni!.ta. cui va l'c• 

splicito incoraggiamento del vescovo Rozman (Cfr. I. Juvanèiè, Goriiki nad.fkof Carlo Mcu• 

gorri in 11amdrirwsvohndi/11i lmj. ciL), Dati sull'appoggio di esponenti del clero sloveno, so­

prattullo nel Tolmincsc. alla Be/u gurda in 8. Mlakar. Dnmohran.'itvo nt:J Pru11orskem. 

Zlloiba borcc. Ljubljana 1982. p. 27 sgg. Cfr. anche B. Mlakar. Domobransn·o na Tolmi11-

.,·kc:m, in ((Goriski Lctnik». n. 6. 1979. 218 sgg: I. Juvanèiè. Primorski nurodni S\'et -

Gordku sredina i11 OF-NOB (Nekaj o z..godovini 1940-1943), in ccPrimorski dncvnikH, nn. 

172-189 (5-27 agosto 1970). Sollcci1a10 dalle autorit� mili1ari i1aliane. Margoui invia un 

memoriale sulla possibile cos[i1uzione di guardie 1erri1oriali alla Segreteria di Staio il 7 ago­

sto 1942. Il 24 dello stesso mese si rivolge per iscritto al prefetto lintitandosi a generici 

suggerimenti di cautela e all'auspicio che torni la pace nelle zone interessate dalla presenza 

partigiana. L'episodio. per quanto riguarda la posizione dell'arcivescovo. andrebbe meglio 

chiari10 alla luce di ulteriore documentazione. La leucra in T. Sala. Gorizia /942: il secori· 

du fronte partigiano al ctmfine orientale nelle relazioni di polizia e dei comandi militari 

italia11i, in «Il movimento di liberazione in lt.alia" XXV(l973), n. 111, pp. 60-61. Ripreso 

da G. Miccolì. Problemi di ricerca s11ll'atttRgiamen10 della Chiua durante la Resistenz.a 

co11 Jnuricolarc n'ferimt·lllo alla situazione del confine oritnrale. in Societii rurale e Resi• 

,\·tenz.u nellt! Vcnezit·. Atti del Convegno di Belluno 24-26 otcobrc 1975. Fellrinelli. Milano 

1978, p. 251. 

31 L'assislenza agli internati del campo profughi di Gonars viene esercitata alla spicciolata, 

inoltrando ai singoli, provenienti per lo più dalla provincia di Lubiana, gli aiuti inviati dai 

rispenivì parroci. I. Juvant:it, GoriJki ,iadJkof Curio Margolli in narndnoo.tvnbodilni hnj 

ci1., p. 156. 

32 L. Tavano. L'arcivescovo Carlo Margoui cit.. p. 150. 
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Al momento della liberazione Margotti è diventato, in parte per 
proprie responsabilità, in parte per la pressione degli avvenimenti, una 
figura-simbolo speculare a quella di Fogar: non a caso quando si pro­
spetta il suo allontanamento sarà proprio a Fogar che in loco molti 
penseranno come suo ideale successore. 

li vescovo di Trieste, Antonio Santin33, deve gestire una situazione 
per molti versi simile ed altrettanto difficile: gli strascichi del caso 
Fogar rendono tutt'altro che teorico per lui il rischio di trovare sin 
dall'inizio una controparte ostile nel clero slavo. 

Si trova di fronte ad un clero diviso: la separazione fra città e ter­
ritorio è molto più marcata che a Gorizia, dove esistono una ancora 
influente borghesia slovena ed un contado friulano o misto. A Trieste 
la sovrapposizione delle divisioni nazionali con quelle sociali è molto 
più marcata che nella diocesi vicina. 

Nella parte istriana della diocesi, poi, il quadro nazionale appare 
frastagliato, e sul piano ecclesiastico complicato dalla presenza di un 
clero italiano che in qualche caso si è mostrato non poco aggressivo 
nel perseguire la linea dell'assimilazione. Indubbiamente si tratta di 
una situazione difficile, la cui stessa frammentarietà ostacola però il 
consolidarsi di un fronte compatto ostile al vescovo: un fronte che 
del resto Santin cerca sin dall'inizio di prevenire con una linea di me­
diazione34 che, se non riesce a ricucire le spaccature, consegue il ri­
sultato di evitargli l'isolamento in cui viene confinato proprio negli 
stessi anni Margotti. 

Con la guerra e soprattutto con l'attacco alla Jugoslavia la pressione 
sul clero sloveno e croato da parte delle autorità fasciste aumenta, ren­
dendo più difficile di riflesso arginare la penetrazione comunista. È in 
questo frangente che il vescovo dimostra la propria capacità di elaborare 
una proposta politica. Scrive a Maglione il 17 aprile I 941: «L'opera di 
oggi deve ispirare fiducia, deve avvicinare gli animi, deve calmare le 
ansietà. Nulla l'Italia avrà da temere da coloro che la Chiesa avrà con­
servato allo spirito e alla vita cristiana»35. Ma per ottenere questo lo 

33 Sul vescovo Santin si veda. oltre all'au1obiografia Al tramonlO. Ricordi autobiografici di 

1111 vt.•scovo, Lìnt. Trieste 1978, i documcn1i raccolti da L. Ccrmclj, li vescovo Antonio Sun-

1in e gli sloveni e croati delle cliocesi di Fiume t Trieste-Cupodistria, ln�litut za narodno­
stna vprasanja pri Univerzi. Ljubljana 1953. 

34 P. Blasina, Ve.<cnvn e clero cii.. p. 13 sgg.
35 Trie.l"/e /943-45 cii .. p. 14.
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stato deve saper fare marcia indietro, avere la capacità di ammettere 

pubblicamente le ingiustizie inflitte alla popolazione slava. Invitandolo 

a ciò - con discrezione: la strada delle condanne solenni che hanno 

caratterizzato l'ultima fase del pontificato di Pio XI è ritenuta con tutta 

evidenza impraticabile - la chiesa non solo si dissocia da qualsiasi cor­

responsabilità in quei guasti, ma si propone quale vera interprete dei 

diritti naturali, e quindi di quelli nazionali. Si tratta di indicazioni che 

non mancano di tempismo: di lì a pochi mesi i tedeschi inaugureranno 

una politica tesa a catturare il consenso di sloveni e croati con conces­

sioni linguistiche e culturali. Prospettare da parte loro i vantaggi di uno 

stato mosaico, che fa leva su mal sopite nostalgie asburgiche e sul sen­

timento di rivalsa alimentato da un ventennio di compressione fascista, 

risponde ad una linea adottata in tutti i paesi occupati, che tende a sfrut­

tare contrapposizioni esistenti per consolidare il superiore ruolo media­

tore del Reich nazista. 

L'appello «all'amore ed al mutuo rispetto» contenuto nella pasto­

rale del 25 settembre 194336
, ed in tanti altri interventi successivi, 

cade su rapporti incancreniti ed ha poche probabilità di essere accolto, 

cionondimeno Santin riesce almeno a mantenere il contatto con le di­

verse componenti del suo clero, con gli scambi epistolari e con le fre­

quenti visite, compiute anche con rischio personale, in zona di com­

battimenti37 . 

Se nei confronti dei tedeschi non mancano i momenti di tensione, 

per il suo costante rifiuto di ogni forma di subalternità38 e per un ri­

corso frequente ad interventi pubblici che le autorità d'occupazione 

trovano troppo in contrasto con le linee della loro azione propagan-

36 La lcllcra è indirizzata con varianti ai cattolici di lingua italiana. slovena e croata. Trieste 

1943-45. cit p. 21. 

37 Alla fine del conflitto il rapporto tra il vescovo e clero e popolazione slavi vedrà aprirsi 

alcune larghe incrinature. Su questo cfr. P. Blasina. Vescovo e clero. p. 129 $gg. 

38 Sono molto frequenti nelle sue memorie le rievocazioni di scontri avuti con le autorità na­

ziste. Una delle più significative riguarda l'ottobre 1943. occasione di un vero braccio di 

ferro con il capo della polizia gcn. Schaffer che lo ha convocato. «Gli feci rispondere che 

lo avrei ricevuto. Ri1clcfonarono per dire che ero io che dovevo andare da lui. Feci rispon• 

dcre che io non mi muovevo. se desiderava poteva venire. Telefonarono di nuovo: il gene• 

mie non aveva tempo. aveva una comunicazione da farmi da parte del sup. Commissario. 

dovevo andare. Feci rispondere che anch'io non avevo tempo. Quando avevo bisogno an• 

davo io. Ora che aveva bisogno lui. venisse qui. Ancora una volta mi fece telefonare che 

mj dava 20 minuti di tempo per ri0cuere. Dopo, le conseguenze sarebbero state mie. Feci 

rispondere che non avevo bisogno di 20 minuti per dire che non mi muovevo. E non mi 

mossi. E tulio finl Il». TrieJte 1943-45 cit .. pp. 27-28. 
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distica39
, chiara è la condanna della resistenza armata ( «illusi da falsi 

miraggi di libertà parecchi si lasciarono disorientare e traviare» )40 in 
quanto causa della «reazione brutale e cieca». 

Così la pastorale del 17 ottobre 1943: «affermiamo una buona vol­
ta il diritto alla libertà che ognuno ha di non essere costretto con vio­
lenze e minaccie a seguire un movimento, se ripugna alla sua coscien­
za [ ... ] lasciamo un pò di libertà ad ognuno di regolarsi come meglio 
crede»41 dove però, nelle pieghe della deplorazione della leva di mas­
sa da parte dei partigiani, si può intuire un limitato, prudentissimo ri­
conoscimento della legittimità di quella scelta se compiuta secondo 
coscienza42

. È del 23 maggio 1943 la Le/tera vescovile di Santin, con 
una pubblica deplorazione dei «ribelli», concetto ripreso nella lettera 
pastorale dell'ottobre. Mano a mano che le rappresaglie si fanno più 
violente e sistematiche il tono si fa più severo nei confronti di chi 
con il proprio comportamento irresponsabile le avrebbe provocate, 
senza però mai arrivare ad una pubblica condanna, che metterebbe in 
difficoltà quelli tra i suoi sacerdoti che, soprattutto 1n Istria, appog­
giano i partigiani43

. 

Non va dimenticata la protezione agli ebrei, di cui prende anche 
pubblicamente le difese in un discorso del 3 novembre 194344 (in 
scritti riservati, quali ad esempio la lettera a Pio XII del 12 novembre 
1943, mostra peraltro di condividere gli stereotipi dell'antiebraismo 
cattolico: la pericolosità di quel popolo. osserva, dopo le leggi razziali 
italiane è stata sufficientemente ridimensionata)45

. 

39 Un appello del vescovo alla popolazione affinch� soccorra i mili1ari confluili a Tric!i.lC dopo 

1'8 scucmbrc viene duramen1c contestato dai tedeschi. Ricorda lo stesso vescovo: u(il co­

lonnello Barnbcck) mi disse che avevo sollevato contro le sue truppe la popolazione di Trie­

ste. che dimostravano odio per i germanici e che li avevo accusati di affamare i soldati 

iraliani del Silos» (lvi, p. 19). 

40 lvi, p. 13. 

41 lvi. p. 25. 
42 Ripreso il 15 gennaio 1944, ivi, pp. 35-36. 

43 In apertura del suo saggio sui rapporti fra Margotti cd il movimento di liberazione jugoslavo 

Juvantic!. confrontando l'operato del vescovo di Gorizia con quello dì Santin fa rilevare. 

appunto. per quest'ultimo la superiore abilità politica, che lo porta ad evitare condanne pub­

bliche del NOB. Cir .. pp. 152-53. 

44 Trie.<tt 1943-45 cii .. pp. 30-31. 
45 «lo lo (l'in1crvcn10 della S.Sede presso l'Ambasciara di Germania n.d.a.( chiedo per 1u11i 

gli ebrei. ma almeno i ba11cz1.ati e i coniugati con baueuati siano lasciati in pace. Ridolli 

tanto di numero e di influenza. vincolati in mille modi dalle leggi razziali italiane, essi non 

costituiscono nessun pcricoloH (Trieste /943-45 cit., p. 32). 
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Probabilmente tra i vescovi del Litorale Santin è quello più pronto 

a recepire l'invito alla mobilitazione sociale del radiomessaggio del 

Natale I 942. Ne fa fede il contenuto del settimanale Vira Nuova, i 

cui articoli in tema hanno vasta eco in tutta la regione, e di cui si 

progetta proprio in quel periodo un'edizione regionale46
. 

Del clero curato di queste diocesi, dei suoi atteggiamenti e delle 

sue scelte di fronte all'occupazione e alla lotta di liberazione, è pos­

sibile parlare anche a sé, e non solo in appendice all'opera dei rispe1-

tivi vescovi. Fin troppo ovvio che nel suo agire concrelo esso non si 

limiti a svolgere il ruolo di mero ingranaggio di una macchina bene 

oliata, a cui lo predisporrebbero fisionomia giuridica e formazione se­

minariale. quali sono venute definendosi nel corso dell'ultimo secolo. 

Nelle diocesi dell'Adriatisches Kiiste11/a11d, in panicolare, il con1rollo 

dei singoli presuli sul proprio clero varia drasticamente da luogo a 

luogo, per un complesso di fattori che al momen10 dell'occupazione 

è già in larga parte determinato. Anche nella situazione di maggiore 

coesione, l'arcidiocesi di Udine, la gamma di situazioni, atteggiamen­

ti, esperienze che il clero parrocchiale vive è tanto ampia da meri1are 

un discorso a parte. Tanto più questo vale per Gorizia e Trieste. dove 

le differenze - e gli attriti - nazionali indurrebbero a parlare di 

«cleri» diversi, e talvolta contrapposti. 

Una prima, più immediata, ripartizione è quella fra clero italiano 

e slavo, o alloglotto, come allora veniva definito. A quest'ultimo ap­

partengono sacerdoti sloveni e croati, diversi per tradizione e retro­

terra culturale anche se formati nell'ambito dell'unico seminario teo­

logico di Gorizia47
, ed accomunati dalla pressione snazionalizzatrice 

cui sono state sottoposte le loro comunità. 

46 L'iniziativa parte da Trieste cd il direttore Giorgio Beari, scrivendo a Margotti e Nogara, 

si sente in dovere di mettere le mani avanti di fron1c ad eventuali accuse di invadenza: "noi 

non intendiamo sostituire ma collaborare. ( .. ) "Vita Nuova regionale" non è altro che un 

passo verso quel quotidiano cauolico che. irraggiandosi dal centro geografico e spirituale 

della Giulia. domani potrà raccogliere anorno al vessillo della Chiesa 1uu..i i Cattolici dal 

Quarnaro al Tagliamento .. (ACAU. Beari a Margotti e Nogara. I febbraio I 945. Nogara. 

ms. 810, Mnns. Nogara. fase. I Nell'ora al/uale). I due articoli Una parola fra11ca ugli 

operai e Una parola franca ai capitali.ui del 30 scuembre e 9 dicembre 1944 (a11ribuiti 

allo s1csso Santjn): sono solo alcuni dei numerosi pcz.zi di argomcnro sociale che cercano 

di far breccia in un'adesione ormai massiccia al comunismo delle maestranze di Trieste e 

Monfalcone. 

47 L. Tavano, Funzinnt unificante e reallù nazionali nel Cenrrul Seminar di Gorizia ( /8/8. 

/9/8). uStudi Goriziani». 61(1985) pp. 65-78. In particolare sul periodo dell'episcopato di 
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Una storia a sé è quella del clero sloveno delle Valli del Natisone, 

parte dell'arcidiocesi di Udine, ma il cui punto di riferimento in que­

sti anni, al di là del fortissimo legame con mons. Trinko, sono com­

prensibilmente i confratelli della valle del l'Isonzo e di Gorizia48
. 

Nel caso del clero sloveno pare possibile affrontare un discorso 

unitario che travalica i confini delle tre diocesi, grazie anche al lega­
me organizzativo assicurato durante gli anni del fascismo dall'asso­

ciazione Zbor sveéenikov sv. Pavla
49

. I motivi che avevano contrap­

posto clero liberale e clero intransigente vengono messi in ombra da 

un ventennio di repressione e disconoscimento dei diritti più elemen­

tari. I I rancore nei confronti del!' Italia, che questi sacerdoti condivi­

dono con i propri fedeli, è assolutamente inevitabile. Significativo è 

il commento di don Antonio Cuffolo, esponente di primo piano del 

clero della Benecja, in margine ad un'escursione nella valle dell'Ison­

zo del novembre 1938, che lo ha portato a visitare diversi confratelli: 

«Come ci si sente a casa in compagnia degli ospitali sacerdoti slove­

ni I Come tutto è freddo nelle canoniche italiane!»50 

Quello sul clero istriano di lingua croata è un discorso ancora in 

gran parte da fare. Sicuramente è meno attrezzato sul piano organiz­

zativo, in un contesto oltretutto molto più povero sotto il profilo eco­

nomico oltre che culturale51
, e dove la pressione italianizzatrice ha

aperto varchi. 

Per quanto riguarda gli italiani va tenuta presente la distinzione 

fra una maggioranza friulana, sia nella diocesi di Gorizia che in quella 

di Udine, ed una certa quantità di sacerdoti provenienti da altre re­

gioni, trasferiti qui con il compito di favorire il processo di italianiz­

zazione. A quest'ultima categoria appartengono la maggior parte dei 

membri delle comunità regolari52 . 

Margolli G. Maghct. Friulani e sloveni cil. 

48 Il discorso andrebbe approfondito. Una decisa lcstimonianza di 1ali legami � rappresentata 

dal diario di A. Cuffolo. Mnj dnew,ik z vainimi dogndki od /eta 1938 do /era 1946. Dom. 

Cividale 1985. 

49 Cfr. il mio // clero s/mit•no 11d Litorale ( 1920-/928): linee d'ìnten1e,1to pastornle. in c,Qua• 

lestoria", a. IX. n. I. 198 1. pp. 29-44. Vedi anche T. Malia. Clero slnveno, cii. 

50 A. Cuffolo. Moj dnew,ik cii., p. I 6. 
51 Sulle origini lontane di tale situazione, che riguarda il complesso dcll"lstria e rende diffi­

coltosa lo s1csso rcclutamcn10 del clero cfr. G. Valdcvit. Chìe.w e folte nuz.ìonali: il caso 

di Tri,ste (1850-1919), Ribis. Udine 1979. p. 20 sgg. e passim, 

52 Gli ultimi religiosi sloveni ad essere allontanali sono i padri lauaristi di Mcrna nel I 93S. 

Cfr. M. Kacin-Wohinz. li clero slove110 cii., pp. 50-51. 
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A loro volta dei friulani sono stati mandati, con il medesimo in­

tento, a coprire numerose sedi della Benecja. Come messo in rilievo 

nei suoi lavori da Luigi Tavano53, una fisionomia a sé ha il clero friu­

lano dell'arcidiocesi di Gorizia, accusato di «austriacantismo» e sot­

toposto dopo il 1918 ad una pressione meno forte che quello slavo, 

ma sufficiente a generare disagio pur senza stimolarne la reattività. 

Altra cosa ancora il clero italiano della diocesi di Trieste e del­

l'Istria. Mentre nel Goriziano le storie dei cattolici friulani e sloveni 

si sono snodate, a cavallo del secolo, su binari paralleli, con qualche 

momento di attrito (le polemiche più virulente erano piuttosto pre­

rogativa degli ambienti liberali ed irredentisti), ma con molta più in­

differenza reciproca, a Trieste ed in Istria proprio le questioni reli­

giose sono diventate nello stesso periodo un terreno infuocato di 

scontro
54

: le lacerazioni indotte dalla politica fascista hanno appro­

fondito piaghe già aperte. 

Questi sacerdoti, appartenenti a mondi tutto sommato lontani, si 

trovano a fare i conti, molti già a partire dalla primavera del 1942, 

con l'emergenza. Si rompe la precaria normalità bellica fatta di dif­

ficoltà di approvvigionamento. censura postale, difficili contatti con 

i richiamati: entrano in scena i «ribelli», come vengono definiti an­

che nelle cronache parrocchiali i primi partigiani sloveni (diventeran­

no poi «partigiani» e persino «patrioti», in un gioco di scelte lingui­

stiche rivelatore degli orientamenti dei singoli scriventi), ed insieme 

ad essi le misure di repressione. Dopo 1'8 settembre questa diventa, 

aggravata dall'occupazione. la condizione di tutta la regione (oltre 

che di tutta l'Italia occupata). L'impatto con la guerra guerreggiata, 

una guerra che non risparmia i civili, ed ancor meno della precedente 

sembra voler rispettare regola alcuna, diventa il momento della prova 

per questi sacerdoti, non tanto e solo delle loro capacità individuali, 

53 Si veda anche i.li proposito L. Tavano. Goriz.iu: unu diocesi anomala nella Jtorìa de/Ili Chit-­

su iri Italia ( /918-1947). in Ricncu storica t' chie.rn locale in !tu/ili. Risuluui e prospt!ttive, 

Ani del IX Convegno di Studio dell"Associazione Italiana dei Professori di Storia della 

Chiesa (Grado 9-13 senembrc 1991), Dehoniane. Roma 1992, pp. 498-517. Le misure di 

cui � oggetto il clero friulano sono in primo piano nel saggio dello stesso autore in / cat­

tolici isonrini Il. ci1.. dove anzi afferma. con qualche forzatura, che è questo - e non lo 

sloveno - il principale obbienivo di mons. Siroui (p. 207). 

54 G. Valdevit. Chiesa e Ione nu1.iona/i cil.: P. Blasina, Santa Stdt, vescovi � qutstioni na­

zionali. Doc,,mentì vaticani s11ll'tpi:licopato di A.M. S1trk a Tritslt (1896-1901). in' ({Rivista 

di storia e leucratura rcligiosan. 24(1988). n. 3. pp. 471-502. 
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ma soprattutto delle categorie che hanno presieduto alla loro forma­

zione, all'interno dei seminari ed all'interno degli ambiti ecclesiastici 

di riferimento. La presenza dei tedeschi, e dei partigiani, diventa sot­

to tale profilo un potente catalizzatore. Da questo punto di vista il 

contenuto delle cronache è inequivocabile. Improvvisamente il qua­

dro delle iniziative di routine (Azione cattolica, giornate missionarie, 

adempimenti liturgici, con qualche momento di vivacità nella lotta 

ai trattenimenti danzanti) sino a quel momento diligentemente regi­

strato. si sgretola ed anche se questi adempimenti continuano a scan­

dire il tempo del parroco, con un'evidente funzione di rassicurazione 

ia per lui che per la popolazione, l'eccezionalità balza in primo pia­

no. L'incalzare dei fatti rende necessario regolarsi di persona, pren­

dere l'iniziativa, decidere. Tanto più se la direttiva ufficiale è quella, 

ancora una volta, dell'equidistanza, del tenersi fuori dalla politica in 

una situazione in cui ciò contrasta proprio col ruolo di guida, oltre 

che religiosa, morale e sociale che il parroco sente di essere chia­

mato ad interpretare. 

Quello per cui il sacerdote deve restare fuori dalla politica è un 

principio tutto sommato recente. In passato il clero, sia friulano che 

sloveno e croato, si è schierato: per la democrazia cristiana di Murri 

e poi per il Partito popolare il primo, sui fronti contrapposti del mo­

vimento nazionale di tendenza liberale e dell'intransigentismo cristia­

no-sociale il secondo. Possono ora riemergere criteri ed orientamenti 

che sembravano scomparsi sotto l'opera di disciplinamento ed omo­

logazione della figura del sacerdote ad un modello politicamente 

«neutrale» che ha caratterizzato il ventennio di Pio XI. Si verifica. 

tra l'altro, quanto a fondo siano penetrate tematiche patriottiche e na­

zionaliste che apparivano largamente condivise negli anni del maggio­

re consenso. 

Per il clero udinese, la cui coesione è cementata anche dal comune 

riferimento alla «patria friulana» riemerge quasi ovunque un radicato 

sentimento anti-tedesco, che pesca lontano nel tempo, nel passato del­

la Serenissima, ma si alimenta soprattutto della più recente memoria 

dell'occupazione successiva a Caporetto. E trova facile conferma nei 

comportamenti degli occupatori. Quando questi sono accettabili si ri­

corre, per spiegare tale fatto, ad altri schemi generali, mutuati dalla 

formazione ecclesiastica: l'origine austriaca o ungherese che li rivela 

cattolici, dunque molto diversi e migliori dei commilitoni protestan-
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ti55
. Gli stessi cosacchi, la cui occupazione della Carnia viene con­

cordemente paragonata al passaggio devastatore di uno sciame di ca­

vallette, trovano un qualche riscatto agli occhi dei parroci nella de­

vozione e nell'attaccamento che dimostrano ai loro pope. 

Il clero sloveno ha pochi cedimenti nei confronti degli allettamenti 

propagandistici dell'occupatore, anche se in qualche caso si mostra fa­

vorevole alla prospettiva delle formazioni armate locali della Bela 

garda: sarebbe interessante verificare in quale misura giochi, almeno 

per una parte di esso, il vecchio risentimento per una politica di ger­

manizzazione che a Gorizia in passato è stata particolarmente aggres­

siva nei suoi confronti. 

«Sono giorni di angoscia, è difficile consigliare i giovani». riflette 

il 17 ottobre 1943 il parroco di Buttrio56
, nel momento in cui la sola 

alternativa all'arruolamento nell'esercito di Salò o al lavoro forzato è 

la strada del bosco; non ancora necessariamente per usare le armi: per 

molti reduci, come racconta mons. Moretti, si tratta ancora semplice­

mente di nascondersi, accumulando armi in attesa degli alleati57 . 

Proprio a tale riguardo va messa in rilievo una cautela con cui i 

libri parrocchiali devono essere affrontati. Fondamentali prima ancora 

che per l'accertamento dei fatti. per l'individuazione di mentalità cd 

orientamenti di chi li redige, essi sono tanto più utili quanto più re­

gistrano giorno per giorno la situazione. Inevitabilmente la rielabora­

zione a posteriori (con dosaggi diversi le cronache alternano annota­

zioni a caldo a ricapitolazioni) ricompone gli avvenimenti secondo gli 

schemi consolidati, attenua le contraddizioni, va in cerca di una ratio, 

seleziona i dati con il senno di poi. Ne è un esempio la duplice re­

dazione del diario del vicario di Lasiz Antonio Cuffolo. modello del 

cappellano Martin Cedermac del romanzo di France Bevk58
. La cro­

naca coeva, in sloveno, è ricca di particolari che la successiva riela­

borazione, operata in italiano dallo stesso sacerdote, lascia cadere. Nel 

55 Il pievano di Buttrio nel tentativo di evitare a.i paesani la rappresaglia per un furto subito 
dai tedeschi. trova comprensione in un caporale udi Budapest. cattolico» (17 ouobrc 1943). 

56 Libro slorico della pieve Maria As.rnnta (Buttrio). 

S7 A. Morelli. la usisunza <1rmata di fronte alla D.C .. cit. 

58 Nato nel 1889 a Platischis (Plati!tc) da famiglia contadina. fin da ragazzo si appassiona 
alla causa nazionale slovena. Divenuto vicario di Lazc (lasiz} lotta per i diritti linguistici 
della popolazione slovena della Benetija e partecipa alle proteste che porteranno nel 1927 
alla visita apostolica del vescovo Longhin cd all'allontanamento dcll'arcìvcscovo Rossi. Sot­
toposto a stretta sorveglianza dalle autorità fasciste, è minacciato ripctutamen1c di confino. 
È ua i corrispondenti dello Zhnr sveCenikov sv. Pavlu. Muore nel I 959. 
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caso della prima il rapporto di Cuffolo con gli avvenimenti appare 

nel suo sviluppo, con riflessioni che evidentemente al tempo della se­

conda redazione ormai considera sviste e fraintendimenti, e quindi la­

scia cadere. 

Al 17 maggio 1943 troviamo nel diario in sloveno una descrizione 

dei rapporti con i partigiani sin troppo idilliaca: «Si comportano in 

modo molto corretto, non danno fastidio a nessuno, non prendono 

niente senza chiedere [ ... ] Alcuni gruppi la sera hanno pregato il ro­

sario. Singoli partigiani mostrano nelle case libri di preghiere o im­

maginette sacre [ ... J Alcuni sono stati visti entrare in chiesa e prega­

re»59. I «nostri partigiani» (come li definisce ancora il I 9 settembre6°) 

sono i difensori di quel popolo sloveno nelle cui ragioni Cuffolo si 

identifica pienamente, con quel tanto di partecipazione in più che gli 

proviene dalle angherie subite ad opera delle autorità fasciste. 

Ancora durante la temporanea trasformazione della valle in zona 

libera non manifesta nessuna delle perplessità che le cronache di altri 

suoi confratelli registrano in casi analoghi. Vive il rapporto con i nuo­

vi venuti con le sicurezze profondamente radicate in un clero, quello 

dei villaggi sloveni (dove il parroco viene chiamato gospod, signore) 

la cui autorevolezza - riconosciuta peraltro su entrambi i versanti, 

tedesco e partigiano - non è mai stata messa in discussione. Un 

mese dopo, le prime incrinature, i dubbi suscitati dalle stelle rosse sui 

berretti di partigiani provenienti dall'Istria, percepiti come «forestie­

ri», la crescente consapevolezza, alimentata dall'ascolto di radio Lon­

dra, che il movimento di liberazione sloveno è monopolizzato dai co­

munisti. Una riunione propagandistica indetta alla fine di ottobre raf­

fredda ulteriormente il suo entusiasmo, prospettando un futuro di 

eguaglianza economica, divorzio e «assurdità simili». «I nostri paesani 

- annota - che sono tutti piccoli proprietari e profondamente reli­

giosi, sono rimasti sorpresi, perchè avevano un'idea del tutto diversa

dei partigiani. Sono tornati a casa tutti tristi commentando queste stra­

ne novità. Fino ad ora soprattutto i partigiani delle nostre parti ave­

vano grande rispetto dei sacerdoti e non hanno mai dato loro fastidio;

ed anche i sacerdoti li hanno appoggiati in tutti i modi. Ora tutta la

valle è sotto l'influenza di partigiani forestieri, che hanno un atteg-

59 A. Cuffolo. Mnj dnevnik cii., p. 70. 

60 lvi. p. 84. 
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giamento più chiuso verso i sacerdoti e di conseguenza anche i sa­

cerdoti sono più riservati nei confronti dei partigiani»61
. 

In un atteggiamento improntato sino a quel momento dalla più 

grande disponibilità si insinuano a questo punto le riserve che in Cuf­

folo non provengono solo dall'adesione alla condanna del comunismo, 

parte integrante del magistero ecclesiastico degli anni Trenta, dall'aver 

assorbito la propaganda anticomunista fatta di immagini terrorizzanti 

delle vicende del Messico, della Russia e della Spagna. Agisce in lui 

anche la memoria storica del clero sloveno impegnato compattamente 

all'inizio del secolo, a prescindere dall'orientamento politico, contro 

i socialdemocratici. E lo induce ad una presa di distanza che non gli 

impedirà comunque di continuare a solidarizzare con le ragioni della 

lotta anti-nazista. 

Percorsi diversi vengono compiuti da altri sacerdoti, che, nel ten­

tativo di applicare alla situazione gli schemi consolidati. sono costretti 

in qualche modo, sia pur momentaneamente a metterli in discussione 

o anche semplicemente si trovano in difficoltà a farli funzionare come

in passato. Il parroco di Coseano annota il 4 luglio 1944 che i par­

tigiani «vengono di notte presso i padroni delle trebbiatrici e danno

ordini di consegnare frumento ai poveri delle frazioni ... sarà tutto a

scopo di propaganda: propaganda comunista 1 » Salvo aggiungere poi

che lo «Spirito clericale non è tanto diffuso tra loro»62. Al momento

della liberazione poi (27 aprile 1945), incontrando il CLN locale,

dove diversi parrocchiani si sono professati comunisti commenta:

«Strana anche questa: certuni vanno anche alla S. Messa!»63 .

Nelle cronache dei parroci friulani i temutissimi comunisti (che 

poi non sono sempre tali) delle brigate Garibaldi finiscono per risul­

tare meno terribili del previsto, salvo poi essere accomunati ai com­

battenti della Osoppo (della cui diversa matrice ideologico-politica i 

sacerdoti non sembrano sempre al corrente) nella deplorazione per i 

danni ed i pericoli che infliggono alla popolazione privandola di beni 

61 lvi. p. 96. Sulle resistenze che gli abitanti delle valli del Natisone oppongono alla prospet­

tiva dell'annessione alla Jugoslavia cfr. M. Qualiua. L ·au,ggiam,-nto del/u popolazione ,J,f. 

le 1•alli del Nati.rnne di fronte allu questinne nazionale secondo i dncumenti slo1•eni. in Re­

si.'ilenza e società cit., p. 165 sgg.; A. Moretti. Lu Sta,·ia friulana fra Italia e J11go.duvia 

1943-1945, in «Storia contemporanea in Friuli» 8(1977). p. 27 sgg. 

62 Libro storico della parrocchia di Cnseuno. p. 72 
63 lvi, p. 86. 
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essenziali (non sempre dietro ricompensa) ed esponendola alle rap­

presaglie. 

Tanto più sentono la responsabilità delle proprie comunità, quanto 

più si trovano costretti ad esercitare la supplenza, di fronte agli stessi 

occupatori, delle dissoltesi autorità civili. 

Don Attilio Mauro di Gallignana, in Istria, scrive a Santin il 2 ot­

tobre 1944 «dato che in questi paesi non ci sono capivilla, i coman­

danti vengono dal parroco e pretendono che egli si occupi per far aver 

loro quello che cercano; per esempio uova, vino, pecore, vitelli ecce­

tera. È successo pure che avendo qualche volta trovata la strada in­

terrotta ed ostruita, il comandante del reparto ha preteso che il parroco 

si occupi per farla riparare immediatamente, rendendolo, in caso con­

trario, responsabile di tutto». Volenti o nolenti: «È inutile protestare

spiegando che il parroco non c'entra nelle faccende estranee alla 

Chiesa; ch'egli è qui per la cura d'anime e per null'altro. Tutto que­

sto si parla, ma invano. Da ciò si vede che il vivere in questi tempi 

calamitosi è estremamente difficile e molto snervante»64
. 

Proprio nei confronti del movimento partigiano, del resto forte­

mente articolato al suo interno nella regione, e diviso attorno al tema 

della destinazione statuale delle zone di confine, questi cleri hanno 

modo di esprimere - al di là dei parametri dettati dalle rispettive 

curie - la più grande varietà di orientamenti: dall'aperta simpatia alla 

distanza rancorosa. 

Una minoranza partecipa al movimento di liberazione, in qualità 

di cappellani. Un coinvolgimento che parte dall'esigenza di seguire 

quella parte del gregge che alla lotta partigiana dà il suo contributo. 

Che risponde anche, come nota Moretti motivando la decisione di 

promuovere una formazione autonoma, all'intento politico dichiarato 

di non lasciare ai comunisti il monopolio del movimento65
. 

Così lo stesso Moretti, in una lettera al suo vescovo dell'ottobre 

1944: «E. R.ma, penso che abbiate modo di sapere quale sia la mia 

attività. Credo di poter dire in coscienza che cerco d'agire come ri­

chiede la nostra missione. Ci sono però delle contingenze nelle quali 

è molto difficile giudicare quale sia il limite oltre il quale cessa il 

lecito. Mi riferisco alla terribile propaganda contraria, che è necessa-

64 P. Blasina, Vescovo , clero cit.. p. I 62. 

65 A. Morelli. la Slovia friuluna cii.. pp. 40-41. 
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rio in ogni modo arginare a tempo. Se non rompiamo noi il ghiaccio 
dell'indifferentismo, chi se ne cura? "Dum dormirent homines ... "»66

A Udine questo avviene con l'investitura (ufficiosa) di Nogara. A 
Gorizia la richiesta di cappellani viene formalmente avanzata dall'OF 
nel settembre del 1943. Predisponendo al proprio interno commissioni 
per gli affari religiosi questo mostra di volersi muovere come un vero 
e proprio governo e non solo come un organo militare, e dà la dimo­
strazione dell'importanza della chiesa nel contesto sloveno. per il 
mantenimento del consenso nei villaggi e nelle stesse truppe: troppo 
insistite per non rispondere a verità le notazioni sulla devozione di 
tanti partigiani sloveni, che recitano il rosario. frequentano la chiesa, 
mostrano deferenza ai parroci. 

Mons. Alojz Novak, parroco di C:rnice67 , in una nota del 22 set­
tembre 1943 racconta i particolari di un incontro con Joze Yilfan, pre­
sidente dell'OF per la Venezia Giulia «riguardo alla cura pastorale da 
offrire ai reparti partigiani al fronte e negli ospedali». 1 sacerdoti, av­
verte Novak, non vogliono «avere nulla in comune col Partito comu­
nista sloveno»; qualora si impiegassero come cappellani militari nei 
reparti partigiani, «entrano in contatto soltanto coi reparti armati e con 
le Autorità nazionali; per tale fatto la loro opera pastorale nell'esercito 
partigiano non ha significato di collaborazione col Partito comunista 
sloveno». La loro opera si limiterà alla pura opera pastorale «sul fron­
te e negli ospedali»68

. 

Alla fine, pur con tutti questi distinguo (la cui concreta applica­
zione non poteva che essere molto problematica in un movimento di 
liberazione come quello sloveno. dove la direzione politica appare in­
scindibilmente connessa con quella militare) le trattative restano let­
tera morta. Tutto viene subordinato all'assenso formale del vescovo, 
ciò che equivale ad un rifiuto. Solo un cappellano opererà presso il 
IX Korpus. Troppo forti le resistenze della grande maggioranza del 
clero sloveno, diffidente verso una componente politica che tende a 

66 Morelli a Nogara. 8 ouobrc 1944 (AAU. Mons. Nogara. Guerra 1940-45, busta C). 
67 Alojz Novak (1881) all'epoca è parroco di Crnicc. nella valle del Vipacco. Dal 1944 è ca­

nonico a Gorizia. Cfr. la voce di A. Vctrih in Primorski Slovt'nski BinRruf'ìl.:.i Leksikon. Go­
rizia 1984. pp. 509-1 O. 

68 L'episodio è registrato nella Crniika kronika. libro storico di Crnicc. di cui Novak è allora 

parroco. Citato in K. Humar. / cuttolici slm·eni d"rante la guerra e la rr.,·ist�nzu. in / CUI· 

r,,/ici iso11ti11i lii. cit.. p.205. 
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sottrargli la guida delle popolazioni relegandolo, dietro le assicurazio­

ni di rispetto, in un ruolo subalterno, e che tanto più gli appare te­

mibile quanto più chiaramente rivela la sua direzione politica. li dif­

fondersi della propaganda anticlericale, gli attacchi a Pio XII. acui­

scono tale disagio. Per questo clero, che concepisce la funzione di 

guida nazionale come parte integrante del proprio ministero sacerdo­

tale, la diffidenza verso i comunisti trova d'altra parte un correttivo 

nella considerazione, largamente diffusa, alla quale va ora riconosciu­

ta una certa qualità profetica, che «il comunismo passerà, la patria ri­

mane»69. Nella maggioranza, con diversi livelli di simpatia o lonta­

nanza, ha rapporti con i partigiani, molti dei quali sono praticanti e 

che nel loro complesso riconoscono nel sacerdote il punto di riferi­

mento istituzionale nel paese. 

Appare esigua la componente che si impegna attivamente in senso 

collaborazionista. Nonostante che inizialmente un gruppo di sacerdoti 

sloveni del Goriziano, influenzato anche da circoli cattolici lubianesi, 

si sia dimostrato aperto ali' ipotesi di costituire nei villaggi gruppi ar­

mati in funzione anti-partigiana, la cosiddetta Bela garda, questa fi­

nisce per l'essere concretamente rifiutata dalla maggior parte del clero 

e dei fedeli sloveni del Litorale, come lo saranno dopo 1'8 settembre 

i domobra11ci provenienti per lo più dalla provincia di Lubiana. Po­

chissimi sacerdoti nel goriziano entrano nelle loro file, mentre altri 

solo a malincuore si prestano ad intervenire alle manifestazioni reli­

giose da questi indette70
. Agli allettamenti della propaganda nazista, 

che fanno leva sull'anticomunismo del clero ed in altre situazioni han­

no avuto buon gioco, qui fa da antidoto la realistica constatazione del­

)' indisponibilità della popolazione slovena e croata del Litorale a se­

guire questa strada, consapevolezza che si corrobora nel legame or­

ganizzativo dello Zbor, che collettivamente rifiuta soluzioni quali 

quella prevalente a Lubiana e sceglie la strada di un rapporto con 

l'OF improntato a disponibilità. 

Un discorso a sé andrebbe fatto per la «passività» del clero italia­

no del Goriziano nei confronti di un movimento di liberazione le cui 

linee ispiratrici lo preoccupano doppiamente: dal punto di vista ideo-

69 P. Blasina, Vescovo e clero cii., p. J 31 n. 

70 B. Mlakar, Donwhranstvo na Tolmin.,·kem cii., p. 234. L'episodio. del Natale I 944, coin­

volge i sacerdoti Simtit e Vodopivcc. 
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logico e nazionale. Molteplici cause contribuiscono a determinarla: 
tradizionale lealismo, minori resistenze psicologiche alla presenza te­
desca (molti sacerdoti padroneggiano questa lingua), rese ancora più 
deboli in molti dalla disaffezione verso lo stato italiano, una sensa­
zione di accerchiamento nazionale. Ne trae alimento, come sottolinea 
Tavano, un «attesismo nei confronti della resistenza armata» che si 
traduce in «obbedienza passiva ad mala vita11da»

71
. L'atteggiamento 

di questo clero, che solleva comunque ancora molti interrogativi, sem­
bra avere molti punti di contatto con quello del parroco, anche lui 
friulano, di S. Pietro al Natisone, don Bertoni, che si ritiene (nel suo 
caso non del tutto a torto) «in esilio in terra aliena»72, il cui grado 
di passività oltre che di incomprensione degli avvenimenti. che pure 
registra con scrupolo, è sorprendente. Sempre più terrorizzato dall'in­
combente presenza dei «ribelli» (e senza rendersi conto che gran parte 
dei suoi parrocchiani li appoggiano o sono addirittura divenuti tali). 
è sempre pronto a riporre le sue speranze di ordine e tranquillità negli 
occupatori che si succedono nel paese, purche dotati di qualche segno 
di legittimità istituzionale: tedeschi, alpini, militi della RSI, persino i 
cosacchi, per essere puntualmente deluso davanti alle rapine e violen­
ze che questi puntualmente compiono. I «ribelli» di cui ha paura sono 
l'ignoto da cui si sente accerchiato. Anche se continua ad interpretare 
come manifestazione di «sentimenti italiani» quella che è solo resi­
stenza della popolazione alla leva di massa dell'OF nel momento in 
cui questa significa per i mobilitati il trasferimento su altri teatri di 
guerra, probabilmente ad alimentare le sue paure contribuisce, ancora 
dopo otto anni, il permanere della sostanziale estraneità nei confronti 
di un popolo cui è stato imposto. È ciò che accade, passando ad un 
altro scenario, al clero - che in questo riecheggia e condivide gli 
umori del suo gregge - dei centri italiani circondati da territorio sla­
vo, non solo a Trieste dove la frattura con il circondario è sempre 
stata radicale, ma anche dell'Istria, dove i rapporti e gli interscambi 
apparivano in passato più fluidi e frequenti. Mano a mano che la vi­
cenda bellica si sviluppa la distanza fra città e territorio si fa più 
grande, e lascia spazio a diffidenza e paura. In Istria si creano in que­
sto modo le premesse per ciò che accadrà nel dopoguerra, e si creano, 
ancora non definitive, le prime condizioni dell'esodo. 

7 J L. Tavano, l 'arcivescovn Curio Murgoui cit.. p. 146. 

72 libro s10rico della Parrocchia di S. Pietro al Natisone, cit. (28 novembre 1944), p. 55 




